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Ducezio e il mito della polis
Anna Simonetti Agostinetti

Diodoro 11, 76, 2 (461-60 a.C.): “…Ducezio, il comandante dei Siculi, ostile nei 
confronti degli abitanti di Catania che avevano sottratto ai Siculi il loro territorio, 
mosse guerra contro di loro. I Siracusani, che avevano anch’essi attaccato Catania, 
si accordarono con lui per la divisione del territorio e combatterono contro coloro 
che erano stati insediati in quel territorio dal tiranno Ierone”.

La comparsa di Ducezio nel testo diodoreo è collegata a un’azione comune di 
Siculi e Siracusani, contro Aitna, l’antica Katane, che Ierone nel 475 a.C. aveva 
rifondato con questo nome, ampliandone il territorio a spese dei centri siculi vi-
cini, e ripopolato con 5000 siracusani e 5000 mercenari provenienti dalla Messe-
nia, dopo averne deportato a Leontini gli abitanti, insieme ai cittadini di Naxos; 
operazione che gli fu facilitata, e poté facilmente giustificare, a mio avviso, con 
l’esigenza di ricostruire e ripopolare la città, gravemente danneggiata da una disa-
strosa eruzione dell’Etna1, ben presente in testimonianze letterarie dell’epoca.

Ierone si era presentato come nuovo fondatore, reclamando per sé gli onori e 
i culti tradizionalmente tributati all’ecista e ottenendo la celebrazione del suo 
operato da parte dei più insigni poeti del tempo, quali Eschilo e Pindaro, am-
bedue ospiti suoi e della sua “splendida” città2. Il primo ne esaltò la grandezza 
nella perduta tragedia “Le Etnee”3, rappresentata a Siracusa, probabilmente 

1 Cfr. Aesch. Pr. 351-372: in particolare “…giù da quelle vette (Etna)/ruineranno un 
giorno fiumi/di fuoco a divorar, con furiose/mascelle, della fertile Sicilia/le pianure uber-
tose…” (trad. D. Ricci 1952); Pi. P. I,21-28; Th.  3, 116, che ricorda l’eruzione che 
“rovinò una parte del territorio dei Catanesi, che abitano ai piedi del monte Etna” nel 
476/5; il Marmor Parium, FGrHist 239 A52, pone un’eruzione nel 479. 
2 Debiasi 2008, p. 89, sull’attività di Eschilo e Pindaro alla corte di Ierone, con am-
plia bibliografia. 
3 Cfr. Vita Aeschyli, (9), in Herington 1972: lqn tonun e SikelanIrwno tte 
tn Atnhn ktzonto pedexato t Atna ownizmeno on ¢gaqn to sunoikoàsi 
tn plin
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nel 470, in occasione dell’insediamento in città, quale regnante, di Deinome-
nes, il figlio del tiranno, affiancato, data la giovane età, dal reggente Cromio, già 
consigliere e collaboratore militare di Gerone e dello stesso Ierone, del quale 
era anche cognato.

Il secondo, nella I Pitica, celebrava la vittoria conseguita da Ierone nella corsa 
dei carri, proprio ad Aitna, definendola “città alla quale il suo illustre fonda-
tore ha dato gloria, perché è questo il nome che l’araldo nell’anno delle Pitiche 
ha proclamato” e sottolineandone la vicinanza e l’omonimia con il vulcano, “ci 
auguriamo, o Zeus di compiacere te che regni su questa montagna, su questa terra 
feconda, il cui nome ha la città che le sorge accanto” (vv.56 e ss.).

Morto nel 466, Ierone, al quale furono tributati onori eroici, proprio in quan-
to “fondatore della città” (D. S.11.66.4), la tirannide passò al fratello Trasibulo, 
che, decisamente meno capace, venne spodestato e costretto a fuggire a Locri, 
grazie a un’azione comune di consistenti contingenti siculi e di democratici 
non solo di Siracusa, ma anche di Agrigento, di Gela, di Imera, di Selinunte, de-
siderosi di rientrare nelle loro sedi e di recuperare le terre che i tiranni, per sod-
disfare le richieste dei mercenari al loro servizio e per tenerli sotto controllo, 
avevano sottratto ai vecchi cittadini, costringendoli a umilianti deportazioni, e 
offrendo invece la cittadinanza proprio a mercenari e stranieri4.

L’insurrezione siracusana contro Trasibulo e il figlio di Ierone, Deinomene, 
l’ultimo dei Dinomenidi, segnò l’inizio di un periodo di lotte in tutta la Sicilia 
fra i vecchi cittadini e i mercenari, lotta che vide anche il coinvolgimento dei 
Siculi, che erano stati gravemente danneggiati sia dalla perdita delle loro terre 
che il tiranno aveva assegnato ai coloni di Aitna (D. S. 11. 49,1-2), sia dalle raz-
zie e dalle violenze di genti, quali erano i mercenari, decisamente meno evolute 
culturalmente5.

A capo dei Siculi e delle loro rivendicazioni si pose Ducezio, che Diodoro 
definisce “tîn Sikelîn gemn ” personaggio a noi non altrimenti noto, ma, 
evidentemente espressione di un’élite indigena culturalmente e militarmente 
evoluta, desiderosa di affermare i propri diritti e di sottrarsi all’egemonia delle 
colonie greche6. Abile comandante, con ampio seguito tra i suoi, attaccò Aitna, 
per cacciarne i mercenari; contemporaneamente, anche da Siracusa partì una 
spedizione con l’intento di espellere dalla città quei Siracusani, sostenitori di 

4 Cfr. D. S. 11.68; Sartori 1979, pp. 144-145. 
5 Pugliese Carratelli 1996, pp. 164-165. 
6 Asheri 1996, p. 90. 
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Ierone, che ivi erano stati trapiantati dal tiranno, ottenendo ricche terre in cam-
bio della loro fedeltà.

Siculi e Siracusani pertanto “liberarono” la città, che riprese l’originario 
nome di Catania e fu ripopolata dai vecchi abitanti, cui si aggiunsero nuovi 
coloni siracusani e siculi7, mentre i mercenari e i Greci espulsi si stabilirono a 
Inessa, a Sud di Centuripe8, chiamandola Aitna, come la precedente e ricono-
scendo come ecista lo stesso Ierone.

La nostra fonte, decisamente stringata sull’argomento, non ci permette di 
affermare con sicurezza quali rapporti intercorsero tra Ducezio e i Siracusani, 
prima dell’operazione militare; non c’è alcun riferimento ad accordi preceden-
ti per un’impresa comune, ma solo si accenna alla decisione seguita alla libe-
razione della città di suddividersi il territorio (kateklhroÚkhsan tn cèran), 
usurpato dal tiranno e dai suoi sostenitori. L’interesse primario dei Siracusani 
che, in quel momento, era quello di restituire ai vecchi coloni le loro terre e 
di eliminare quanti avevano avuto rapporti con il tiranno, aveva fatto sì che 
l’intervento del comandante siculo fosse apprezzato e condiviso senza destare 
eccessive preoccupazioni tra i Sicelioti9.

Il successo di Ducezio, che consentì ai Siculi di recuperare parte dei territori 
sottratti loro da Ierone “verosimilmente la zona collinare che si affaccia all’im-
boccatura delle valli del Dittaino e del Gornalunga”10, ne accrebbe il prestigio 
e la fama, così da spingerlo a porsi a capo di un movimento di liberazione delle 
genti e delle terre sicule dalla presenza greca.

L’azione di colui che Diodoro chiama ora asileÚ  (78, 5)  ora tîn Sikelîn 
¢fhgoÚmeno (78, 6) sembra essere caratterizzata da questo momento in poi 
dall’intento di applicare alla realtà indigena quei canoni politico-istituzionali, 
peculiari del mondo greco, che, ne avevano reso possibile uno sviluppo e una 
potenza straordinari, soprattutto se rapportati alle modeste risorse economico-
ambientali di partenza; cultura e civiltà greca, che Ducezio, doveva ben co-
noscere, dati i numerosi contatti, anche culturali, tra le aristocrazie locali e i 
colonizzatori11.

7 Finley 1989, pp. 72 ss. 
8 Cfr. Th. 6, 94, 3; Adamesteanu 1962, p. 170; Cordano 1983. 
9 L’azione congiunta di Siculi e Siracusani ad Aitna testimonia la rinuncia da parte di 
Siracusa, in quel momento, alla politica aggressiva dei Dinomenidi; cfr. Micciché 
2006, pp. 124-126. 
10 Maddoli 1980, p. 62. 
11 Adamesteanu 1962, pp. 168-170; Maddoli 1980, pp. 60-62. 
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Prima di tutto la polis, nel significato greco e “politico” del termine, non solo 
agglomerato urbano, ma soprattutto “stato” unitario, centro politico, ammi-
nistrativo, sociale e religioso, i cui membri, proprietari della terra, godono di 
sovranità e autonomia; la polis, la difesa del cui territorio, è compito precipuo 
dei cittadini e che proprio su queste premesse aveva potuto sconfiggere eserciti 
preponderanti come quelli persiani a Maratona e a Salamina.

Il principio dell’indiscutibile forza ed efficienza bellica di un esercito “na-
zionale” doveva apparire sicuramente condivisibile a Ducezio, consapevole 
spettatore di quali e quanti e problemi avessero originato i mercenari, che da 
sempre avevano costituito la base del potere dei tiranni nelle città siceliote12. Il 
comandante siculo, considerando la polis elemento strutturale per la difesa, di-
ventò “fondatore” di città, così da creare dei punti di forza in grado di impedire 
il ripetersi di situazioni, quali quelle vissute ad opera dei tiranni, che facilmente 
avevano potuto impadronirsi delle terre di comunità, ricche e sviluppate, ma 
prive, per lo più, di un obiettivo “politico” comune.

Con questa ottica, dopo la conquista di Aitna, la cacciata del tiranno e il recu-
pero del territorio, il primo atto di Ducezio fu, a imitazione di quanto avevano 
fatto i tiranni greci ottenendo prestigio, ricchezza e potenza, la fondazione nel 
459 a.C. della città di Menainon (D. S. 11, 78, 5), “fondò la città di Menainon 
e suddivise il territorio circostante tra coloro che vi si stabilirono”; fondazione 
che precede nel racconto diodoreo l’attacco vittorioso contro “l’illustre città” 
(¢xilogon) greca di Morgantina. Non è del tutto casuale, a mio avviso, la stret-
ta correlazione tra i due eventi: un esercito di “indigeni-cittadini” riporta una 
brillante vittoria su una famosa e potente polis greca.

Senza affrontare qui l’annosa discussione delle fonti di Diodoro, in questi 
capitoli probabilmente Timeo attraverso Filisto13, data l’impostazione ostile 
ai tiranni e ai mercenari e nel complesso favorevole a Siracusa, e limitandomi 
solo alla lettura del testo, mi sembra interessante rilevare in queste pagine un 
intervento personale dell’autore nella evidente manifestazione di simpatia e 
di ammirazione nei confronti di un capo indigeno, originario per altro di una 
zona non lontana dalla sua Agirio.

Tornando a Menaion si pone il problema se si tratti di una nuova fondazione 
o della stessa Menai, ricordata da Diodoro in 11.88.6, dove dice: “da uomo 

12 Parke 1935, pp. 10-13; si ricordi per esempio l’ostilità dei mercenari nei confronti 
di Dionisio I e il tentativo, poi rientrato, di spodestarlo (D. S. 14,78). 
13 Chisoli 1993, pp. 21-29; Vattuone 2002, pp. 314-315. 
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determinato quale era, mirava ad azioni rivoluzionarie e, raccolta un’ingente 
forza tra i Siculi, trasferì in pianura Menai che era la sua patria”.

Il tema è stato oggetto di numerosi dibattiti tra gli studiosi14 che concordano 
per lo più sull’identità del luogo: Ducezio fondò una polis, seguendo la prassi 
dei Greci, là dove sorgeva la sua patria Menai, chiamandola Menaion; in realtà, 
mentre Menai “sembra essere in una posizione elevata, una roccaforte come 
Centuripe”15, dal testo diodoreo mi sembra si possa dedurre che si tratti invece 
di una nuovo insediamento, “in pianura” (pedίon, o comunque di un amplia-
mento della città verso la pianura, quindi con spazi maggiori a disposizione, 
da lottizzare tra un numero di “cittadini” più ampio, date le imponenti forze 
(dÚnamin ¢xilogon che lo avevano seguito nell’impresa contro Aitna e che 
dovevano essere ricompensate16.

L’altra fondazione, Palikè, (459 a.C.) riveste un’importanza ancora maggio-
re e un indiscutibile significato religioso, ma soprattutto politico, in quanto la 
nuova polis17, venne edificata proprio nei pressi di un antico luogo di culto, una 
grotta consacrata alle divinità ctonie dei Palici, dai tempi più remoti oggetto di 
venerazione da parte delle tribù sicule18.

Il santuario, ornato, dice Diodoro (11, 89, 8) “di portici e di altri luoghi di 
accoglienza”, sorgeva in una posizione strategica sotto il profilo della facilità di 
comunicazioni, perché dominante la valle del Simeto, centro di diramazione di 
strade in diverse direzioni nell’area della Sicilia Orientale19 e inoltre in un luo-
go particolarmente mistico, affacciato sul lago Naftia, acque sulfuree ribollenti 
che “fuoriescono da crateri non eccessivamente grandi, ma straordinariamen-
te profondi” (D. S. 11, 89, 2). La sacralità del luogo garantiva l’inviolabilità 
dei giuramenti ivi pronunciati e offriva un rifugio sicuro agli schiavi fuggiti 
ai maltrattamenti dei loro padroni (D. S. 11, 89, 4-6). Dal racconto diodoreo 
si deduce che l’azione di Ducezio fu rivolta esclusivamente alla città e non al 
santuario, ma non si può tuttavia escludere, data l’importanza politico-religio-
sa del luogo, un intervento del capo siculo anche nell’opera di “sistemazione 

14 Adamesteanu 1962, pp. 180-181; Galvagno 1991, p. 114. 
15 Adamesteanu 1962, p. 181. 
16 Martin-Pelagatti-Vallet, Voza, 1980, p. 731. 
17 In realtà gli scavi condotti negli anni ’60 sulla Rocchicella hanno messo in luce resti 
di una città preesistente con acropoli ed edifici di culto; pertanto quella di Ducezio 
sarebbe una rifondazione. Cfr. Maniscalco-Mc. Connell, 1997-1998, p. 173. 
18 Cordano 2002, pp. 120-121; Cordano 2008 pp. 41-47. 
19 Adamesteanu 1962, p. 177. 
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monumentale a terrazze dell’area davanti alla grotta”20. La città, protetta da 
un’eccezionale cerchia di mura, (D. S. 11, 90: ¢xiolgw tecei sorta in una 
area molto fertile, che aveva attirato una gran moltitudine di abitanti, doveva 
costituire il simbolo dell’orgoglio nazionale contro gli atti di prepotenza dei ti-
ranni, che non solo si erano appropriati delle terre, ma anche dei culti indigeni: 
la propaganda ieroniana, aveva infatti preteso una grecizzazione del culto dei 
Palici, che in un frammento delle già citate Etnee di Eschilo (Macrob., Sat. 5, 
19-24) compaiono quali figli di Zeus Etneo e della ninfa Thalia; pertanto i 
Palici non erano più siculi, ma figli di Zeus e nipoti di Efesto e appartenevano 
di conseguenza all’Olimpo dei colonizzatori21.

L’ultima fondazione fu Kalè Aktè, tra il 448-47 a.C.; Ducezio in esilio a 
Corinto, in seguito alla sconfitta subita a Nomai nella primavera del 450 ad 
opera di una coalizione di Siracusani e di Agrigentini, preoccupati della ripresa 
della sua attività espansionistica a loro danno – agli uni aveva sottratto Aitna-
Inessa nel 452 (D. S. 11, 91), agli altri (D. S. 11, 90) la fortezza di Motyon22 –, 
era riuscito a tornare in Sicilia, dopo soli 5 anni, adducendo come pretesto un 
oracolo che lo avrebbe esortato a rientrare e a fondare una città sulla costa tir-
renica della Sicilia (D. S.  12, 8, 2:  en t Kornq t mologa luse ka 
prospoihs£meno crhsmn Øp qeîn aÙt dedsqai ktsai tn Kaln Aktn 
n t Sikel katpleusen e tn nÁson met£ tinwn okhtrwn sito già offer-
to dagli abitanti di Zancle ai Samii, perché vi si installassero, dopo la fuga dalla 
Ionia nel 494 a.C. in seguito alla distruzione di Mileto23.

Come è nella prassi delle fondazioni greche anche quella di Kalè Aktè ebbe 
l’avvio da un responso oracolare che i Corinzi rispettarono, acconsentendo alla 
partenza della spedizione, il che suggerisce la consultazione di un oracolo par-
ticolarmente legato a Corinto, sulla cui identità, in assenza di indicazioni della 
nostra unica fonte, si è per lo più pensato al tradizionale Apollo delfico24, senza 

20 Maniscalco 2009, pp. 504-505. 
21 Copani 2007, pp. 81-98, con ampia bibliografia. 
22 Galvagno 1991, pp. 108-109. 
23 Cfr. Hdt. 6, 22-23: gli Zanclei avevano invitato gli Ioni profughi a raggiungere Ca-
lacte e fondarvi una città; i Samii con i Milesii aderirono, ma giunti a Locri il tiranno di 
Reggio Anassilao, in lotta con Ippocrate per il dominio dello stretto, li dirottò a Zan-
cle, data l’assenza di Scite, impegnato in una guerra contro i Siculi. Cfr. Pugliese 
Carratelli 1996, p. 164. 
24 Per l’attribuzione dell’oracolo ad Apollo delfico, tradizionalmente legato alle spedi-
zioni coloniali, cfr. Maddoli 1980, p. 73; Adamesteanu 1962, pp. 191-192. 
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tuttavia escludere altre ipotesi, tra le quali l’oracolo di Dodona, presieduto da 
due divinità, Zeus e Dione (il che giustificherebbe il plurale “Øp qeîn” della te-
sto diodoreo), legato alla fondazione di Corinto e delle sue colonie maggiori, e 
sicuramente luogo di culto ampiamente consultato dai Siculi, come documen-
tato dal ritrovamento di numerose tavolette plumbee25. Ma, al di là del pretesto 
della legittimazione divina della missione, non vanno trascurate considerazioni 
di carattere politico ed economico, basilari in ogni spedizione coloniale; un 
insediamento sulla costa tirrenica poteva rientrare negli interessi di Siracusa, 
che aveva perso il predominio sullo stretto; pertanto la partenza di Ducezio 
potrebbe non essere stata ostacolata da Corinto, con l’assenso di Siracusa, che 
progettava di sfruttare a proprio vantaggio l’operato del principe siculo; non si 
dimentichi del resto che proprio i Siracusani, contro la volontà degli Agrigen-
tini, avevano preteso che avesse salva la vita26.

Decisamente di segno opposto è l’ipotesi di una fondazione in chiave an-
tisiracusana e filo ateniese: un accordo tra Ducezio e gli Ateniesi, avversari di 
Corinto e di Siracusa, gli avrebbe consentito di tornare libero e di rientrare 
in Sicilia procedendo alla fondazione di Kalè Aktè, sulla costa settentrionale 
della Sicilia, in una posizione che consentiva il controllo dell’antica strada che 
collegava i centri costieri da capo Peloro a capo Lilibeo27, poco interessata dai 
movimenti coloniali precedenti, ma di fondamentale importanza per i progetti 
militari di Atene nell’isola, dal momento che offriva un buon approdo per le 
navi sulla rotta tra lo stretto e Segesta28.

Le informazioni di cui disponiamo sono troppo scarse per andare oltre ra-
gionevoli ipotesi: Siracusa potrebbe aver accondisceso all’operazione di Du-
cezio, riservandosi di recuperare in seguito una posizione per lei vantaggiosa, 
considerando anche che la spedizione partì dal Peloponneso (D. S. 12, 8, 2, 3) 
con molti coloni (met pollîn,  okhtrwn evidentemente Greci che, evento 
non comune, si posero al seguito di un “okist” siculo. Si unirono a lui, una 
volta giunto in Sicilia, elementi siculi (tîn Sikelîn tine tra i quali spiccava 
un contingente guidato da un principe siculo, Archonides di Erbita (ka tîn 
Sikelîn tine n o Ãn ka Arcwndh  tîn Eritawn dunasteÚwn par-
tecipazione che testimonia la già sottolineata presenza tra i Siculi di elementi 

25 Rimando a questo proposito alle interessanti e, a mio avviso, convincenti osservazio-
ni di Prestianni Giallombardo 2006, pp. 144 ss., con ampia bibliografia. 
26 Sartori 1979, pp. 150-152. 
27 Lindhagen 2006, pp. 1-5. 
28 Maddoli 1977-78, p. 153; Idem 1980 pp. 67-68. 
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appartenenti a nobiltà locali, culturalmente evoluti e pronti ad appropriarsi di 
esperienze e modelli politici greci29.

A differenza delle precedenti fondazioni, realizzate là dove già preesistevano 
città, Kalè Actè è un insediamento nuovo, il cui sito, grazie alle campagne di 
scavo della soprintendenza di Messina degli anni ’90, è stato individuato nell’a-
rea della città medievale di Caronia; i ritrovamenti lascerebbero presupporre 
che la città sorgesse, come peraltro nella tradizione dei Siculi, in posizione stra-
tegica, su una collina, di modeste dimensioni, che dominava il porto sottostan-
te di Caronia marina30.

Ducezio, collocando la nuova polis, se non direttamente sul mare, in un luo-
go comunque favorevole al controllo del mare e lontano dall’area di precedente 
penetrazione dei Siculi, opera una scelta nuova, ma al tempo stesso decisamen-
te strategica e sfavorevole a Siracusa: la guerra contro Siracusani e Agrigentini, 
dalla quale i Siculi erano usciti sconfitti e dispersi e lui esule, gli aveva dimo-
strato che difficilmente avrebbe potuto riacquistare spazi nell’area di diretta 
influenza siracusana, influenza che Siracusa aveva potuto rafforzare proprio ap-
profittando della sua lontananza. Kale Acte offriva la possibilità di controllo e 
di espansione in una zona ancora indipendente e poteva costituire un ostacolo 
a tentativi siracusani di procurarsi un passaggio verso la costa settentrionale31; 
in quest’ottica si può spiegare anche l’appoggio fornito a Ducezio da Arco-
nidas, re degli Erbiti (D. S. 12, 8), la cui ostilità nei confronti di Siracusa ci è 
tramandata da Tucidide (7, 1), dove si dice che i Siculi erano pronti a schierarsi 
con Gilippo, per soccorrere Siracusa, “solo perché da poco era morto Arconi-
das… amico abbastanza potente degli Ateniesi” (414 a.C.).

Se la struttura statuale della polis era considerata da Ducezio lo strumento 
irrinunciabile di autonomia e di potenza in grado di combattere i Sicelioti, il 
passo successivo, non poteva che essere un’alleanza nella quale convergessero 
“tutte le città dello stesso ethnos”32, animate da un forte sentimento di appar-
tenenza, sicuramente rinvigorito dalle gesta e dalla politica del principe siculo, 
strette intorno al santuario dei Palici, della cui importanza per i Siculi si è già 

29 Pugliese Carratelli 1996, pp. 164-165; Prestianni Giallombardo 2006, 
p. 145. 
30 Lindhagen 2006, pp. 2-3. 
31 Adamesteanu 1962, pp. 196-197. 
32 D. S. 11, 88, 6: met d taàta ouktio  tîn Sikelîn ¢fhgoÚmeno t plei 
¡p£sa t moeqne pln tÁ Ula

e man ka koinn ½gage suntleian
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detto. Importanza di cui erano ben consapevoli anche i Siracusani, i quali, in 
seguito alla morte per malattia di Ducezio, riassoggettarono tutte le città dei 
Siculi con facilità, meno Trinakia, la Palike duceziana, (sulla cui identità con-
corda per lo più la critica)33, città che “disponeva di molti e valorosi uomini, che 
sempre aveva primeggiato sulle città sicule” e che “sospettavano fortemente che 
operasse per stabilire l’egemonia sui Siculi”. Per abbatterla i Siracusani raccolse-
ro ingenti forze (D. S. 12, 29) anche tra gli alleati, e la città capitolò, forse per-
ché era venuta meno la forza carismatica del suo fondatore e con lui l’incrolla-
bile volontà di difendere l’unità politica, ma anche culturale dei Siculi. La fine 
del movimento rivoluzionario di Ducezio comportò infatti anche un processo 
di progressivo abbandono di manifestazioni peculiari della cultura indigena, 
prima di tutto la lingua, sostituita da quella dei Greci, come dimostrato dalla 
presenza di iscrizioni sicule solo fino alla metà del V secolo34.

anna.simonetti@unimi.it

33 Galvagno 1991, p. 119. 
34 Agostiniani 1992, p. 129. 
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